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Per il ministro «comprensibili» 
le reazioni del generale Canino 

Fabbri: Bossi 
è un pericolo 
per l'Italia 
«La macchina per disgregare l'unità del paese è già 
in moto... il federalismo di Bossi è una minaccia 
obiettiva, ma deve stare attento: lo Stato non reste­
rà a guardare inerme». 11 ministro della Difesa Fab­
bri da Verona avverte il leader del Carroccio: noi ti 
fermeremo. 11 leghista gli risponde: ha l'arterioscle­
rosi galoppante. E in un'intervista allo Spiegelaffer­
ma: se ci costringono arriveremo alla secessione. 

Come mai ve ne 
accorgete adesso? 

ANDREA BARBATO 

B elle e nobili parole, 
quelle del capo di 
stato maggiore del­

l'esercito Goffredo Canino 
ad Aviano: «Abbiamo giura­
to fedeltà allo Stato unita­
rio». Da libro di lettura quel­
le del comandante dei cara­
binieri LuigiFederici: «Dietro 
ia mia scrivania c'è il trico­
lore italiano». Risonanti d'a­
mor patrio le frasi del mini­
stro delia Difesa Fabio Fab­
bri: «Il federalismo è una mi­
na per l'unità nazionale. Se 
Bossi continua a demolire • 
lo Stalo unitario, qualcuno 
dovrà puf difenderlo».'Mol­
te'oene, applausi. Però.. . . 

Però il generale Canino 
ha detto di più. Ha detto te­
stualmente, secondo una . 
registrazione: «Sarebbe il ' 
colmo se l'Esercito stesse 
con la Lega». Noi possiamo 
dirlo, Canino no. Noi siamo 
convinti che certamente sa­
rebbe il colmo; ma un gene­
rale, che parla ai suoi uomi­
ni in una base militare friu­
lana, non può invitare i sol­
dati ad essere contro un re­
golare movimento politico. 
I militari, come i vescovi, fa­
rebbero bene ad astenersi 
dal partecipare alte discus­
sioni , politiche, anche se 
schierati dalle parte giusta. 
Ma questo è solo il minore, 
il più formale, dei «però». • 

Del pericolo di secessio­
ne, sembra che molti si ac­
corgano solo ora. Per mesi 
e mesi, dirigenti politici e 
giornalisti illustri si sono ba­
loccati con il Bossi-pensie­
ro, lo hanno etichettato co­
me folklore, lo hanno sotto­
valutato, ne hanno ricerca­
to radici popolaresche o et­
niche, spiegazioni di psico­
logia .collettiva e di 
malcontento A., geografico. 
Hanno preso per buona la 
correzione in senso «federa­
lista» che ne dava Bossi, de­
viando dalle più grottesche 
enunciazioni separatiste del 
professor Miglio. Hanno 
scomodato Cattaneo e la 
Costituzione americana. E 
solo ora si accorgono della 
carica eversiva, inaccettabi­
le, demagogica, che c'è in 
quelle idee confuse, recepi­
te solo come morte della 
solidarietà nazionale e co­
me rivolta fiscale. Dev'esse­
re un generale, comprensi­
bilmente colpito dalle di­
chiarazioni di Miglio, a get­
tarli alla cieca su questa 
trincea? Non sarebbbe stato 
più saggio, più intelligente, 
demolire in tempo, con la . 
forza degli argomenti, que­
sto inesistente progetto le­
ghista? Che è si, appunto, • 
inesistente, ma può provo­
care l'effetto apprendista-
stregone, e indurre alcuni a 
crederci. Non è esagerato ' 
dire che si è tentato di ad­
domesticare Bossi, forse an­
che di flirtare con lui. E ora 
ci si accorge di come sia ri­
schiosa questa debolezza. 

Ma si tratta poi di una sot­
tovalutazione? La domanda r 
e il sospetto sono legittimi. 
Lo stesso Canino ammette 
che, appiccato l'incendio, 
può essere difficile spegner­
lo. Ma dice di più: dice che i 
militari che sono eventual­
mente fedeli alla Lega nord 

sarebbero ai suoi occhi dei 
traditori. E qui, non possia­
mo seguirlo. Chi sono quei 
militari? C'è un'allusione ad 
Angioni? Canino sa qualco­
sa, conosce qualche nome? 
Se è cosi, dica quel che sa: 
altrimenti, taccia del tutto. 
Gettare un allarme generi­
co, sparare nel mucchio, fa­
re teoria, è un esercizio 
proibito, e non solo perché 
provoca inquietudini e divi­
sioni. Non solo perché au­
torizza risposte violente del­
la Lega e di Bossi. Ma per­
ché - che Canino lo voglia o 
no -con quelle frasi si entra 
in pieno nel peggior tattici 
smo politico. 

Ci spieghiamo. Una sta­
gione simile a questa l'ab­
biamo già vissuta: era quel­
la degli «opposti estremi­
smi», formula magica che 
schiudeva le porte del pote­
re. Nella bufera che ha 
sconvolto la scacchiera po­
litica, qualcuno è certamen­
te tentato di ripetere quel-
l'abracadabra.Da una parte 
c'è la sinistra, c'è la Quer­
cia, c'è un mondo operaio 
che ribolle, ci sono uomini 
che non avrebbero passato 
l'esame di democraticità, 
masse che si oppongono al 
neo-liberismo e alla fine 
dello Stato sociale. 

D all'altra, c'è la Lega, 
che continua a par­
lare di secessione 

(Bossi ne ha ripetuto la for­
mula allo Spiegel, in un'in­
tervista esaltata), che mette 
a repentaglio l'unità d'Italia, 
che insulta le istituzioni, la 
bandiera, il Risorgimento, le 
Forze Armate, il Vaticano... 
Se poi il quadro si restringe, 
da una parte ci sono le cor­
ruzioni e i giudici in aggua­
to, dall'altra la decimazione 
della classe politica attua­
le... Da una parte c'è la crisi 
economica, lo spettro della 
recessione, dall'altra quelli 
che inventano l'azionariato 
popolare per sbarrare la 
strada a Cuccia e alle grandi 
famiglie del capitalismo... 
Insomma, sì conclude, c'è 
proprio bisogno di un po' di 
saggezza, di equilibrio, di 
amor di patria, di liberismo, 
di ritorno ai valori tradizio­
nali, di esperienza... C'è bi­
sogno di centrismo. Di non 
gettar via l'esperienza dei 
ceti dirigenti politici del pas­
sato prossimo. Di non cede­
re alle pressioni estreme. 
C'è bisogno di Segni, di 
Amato, di La Malfa. A Ro­
ma, del prefetto Caruso. 
Tutta gente che ha il tricolo­
re dietro la scrivania, e non 
le bandiere rosse né quelle 
del Carroccio. E si ascolti 
Craxi come «testimone del­
l'epoca» (ma parlerà anche 
del caso Moro?), si salvino i 
viceré di Napoli, si recuperi 
ciò che si può dell'antico, si 
demolisca la giunta per le 
autorizzazioni a colpi di di­
missioni. In nome del cen­
tro, cioè del pentapartito ri­
battezzato e replicato. Un 
inganno bello e buono, una 
truffa, una moneta falsa. Ed 
è tempo di chiedere ai mili­
tari (ma anche ai giudici, ai 
vescovi, ai giornalisti, e ad 
altri) di non prestarvisi. 

Su richiesta della Procura aperta una azione disciplinare contro il direttore generale 
Terremoto alla terza rete, Santoro rinvia «Il Rosso e il Nero», Guglielmi «liquidato»? 

La Rai rischia la testa 
L'Ordine giornalisti indaga Locate! 

ALLE PAGINE 3 » 4 

STEFANIA SCATENI 

M ROMA. Lunedi nero, ieri, 
per la Rai. La giornata, convul­
sa e difficilissima, è comincia­
ta nel primo pomeriggio con 
un'indiscrezione circa immi­
nenti dimissioni del direttore 
di Raitre Angelo Guglielmi. E 
si è conclusa, in serata, con la 
notizia che il consiglio regio­
nale dell'ordine dei giornalisti 
della Lombardia ha accolto 
l'invito della procura della Re­
pubblica di Milano ad aprire 
un procedimento disciplinare 
nei confronti del direttore ge­
nerale Locatelli, in relazione 
al suo presunto coinvolgimen­
to nello scandalo Lombardfin. 
Su entrambi i fronti il presi­
dente Demattè ostenta tran­
quillità: «Mi auguro che Gu­
glielmi resti. Quanto a Loca­
telli si tratta di un atto dovuto». 
Tra l'una e l'altra notizia, lo 
stato di agitazione del Tg3 e la 
decisione di Michele Santoro 
di non far partire, giovedì co­
me previsto. Il rosso e il nero. 

M. FORTUNA A PAGINA 19 

P ossiamo rivendicare la 
tranquilla coscienza di 
chi nella vicenda di 

Gianni Locatelli - al pari di ai-
Ire - ha fatto valere non sol­
tanto il dovuto principio della 
presunzione di innocenza, 
ma anche la prudenza e la 
misura, attendendo i fatti pri­
ma di esprimere valutazioni 
non contingenti e approssi­
mative sul nuovo vertice della 
Rai; e aggiungiamo che noi 
oggi conhdiamo sinceramen­
te nella possibilità che il diret­
tore generale dissolva le om­
bre che lo hanno avvolto ed 
esca senza macchia dal pro­
cedimento aperto dall'Ordi­
ne. Tuttavia, viviamo una fase 
nella quale chiunque rivesta 
incarichi istituzionali deve ri­
flettere impietosamente sul­
l'opportunità di restare al 
proprio posto, indebolendo 
la stessa istituzione che gli è 
stata affidata allorché sul suo 
capo penda un giudizio. Alla 
luce di quanto è successo, 
nelle ultime 24 ore, dentro e 
attorno alla Rai, valuti Gianni 
Locatelli se non gli si addica 
un atto difficile ma doveroso: 

Farsi da parte, 
un gesto responsabile 

ANTONIO ZOLLO 

farsi da parte. È forte la con­
vinzione che nell'attuale deli­
cato momento della Rai sol­
tanto un gesto di responsabi­
lità può restituire al governo 
aziendale serenità e piena le­
gittimità, e impedire che il 
servizio pubblico esploda in 
mille frammenti, polverizzan­
dosi come un pianeta impaz­
zito, proiettato al di fuori del 
suo sistema solare; è fondata 
la convinzione che Locatelli 
debba que<to atto di chiarez­
za e di coraggio: che lo deb­
ba al pubblico della televisio­
ne; ai lavoratori della Rai, che 
egli stesso ha richiamato a 

una pratica morale intransi­
gente, pena - come è acca­
duto per taluno - l'allontana­
mento dall'azienda; al consi­
glio di amministrazione che 
lo ha nominato; al Parlamen­
to che, a sua volta, ha pre­
scelto i cinque consiglieri che 
poi lo hanno designato al go­
verno operativo dell'azienda. 

Un comportamento con­
trario-come si profila da una 
prima, scheletrica battuta di 
Locatelli - rafforzerebbe l'i­
potesi che il direttore genera­
le della Rai faccia prevalere, 
persino sulla cura della pro­
pria immagine, il ruolo politi­

co che gli è stato affidato non 
da chi lo ha eletto ma da chi 
lo ha sponsorizzato: traghet­
tare la Rai dentro il sogno-
progetto del Grande Centro. 
Ieri, mentre l'Ordine dei gior­
nalisti della Lombardia deci­
deva l'apertura del procedi­
mento disciplinare, a viale 
Mazzini si materializzava il di­
segno di destrutturazione di 

• Raitre e Tg3. E qualche gior­
no fa Sergio Saviane sul Gior­
nale di Montanelli si chiede­
va: «Perché allora si è decreta­
ta la morte del Tg3 e di tutta 
ia Rete con una furia omicida 
che non ha precedenti dentro 
la Rai? Allora è vero, gentili 
consiglieri riformatori, che in 
Italia il professionismo e l'in­
telligenza devono sempre 
soccombere. Sarebbe questo 
il rinnovamento?». La risposta 
è semplice: l'operazione sa­
rebbe folle dal punto di vista 
imprenditoriale, sgangherata 
dal punto di vista politico. 
Non si distillerà da una Rai 
narcotizzata l'elisir della re­
surrezione per la De e i suoi 
vecchi alleati. 

Il ministro dell'Industria ritira le dimissioni dopo una crisi durata ventiquattro ore 
Ribadita la linea del governo sulle privatizzazioni contestata dal dimissionario 

Ciampi vince, Savona rientra 
Reichlin 
Scontro 

sul potere 

MELONE A PAG. 2 

Rientrano le dimissioni di Paolo Savona. Dopo aver ri­
cevuto una lettera di Ciampi, il ministro dell'Industria 
innesta la retromarcia. 11 presidente del Consiglio ave­
va ribadito di voler andare avanti con le privatizzazioni 
annunciate, ma anche il «pragmatismo» del governo in 
materia e soprattutto la «piena indipendenza di giudi­
zio» (anche da Prodi, dunque). Soddisfatto La Malfa, 
«regista» delle dimissioni di Savona. 

GILDO CAMPESATO FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Paolo Savona ritira 
le dimissioni, e Ciampi incassa 
un altro successo al termine di 
una giornata convulsa e alla vi­
gilia di un passaggio cniciale 
per il suo governo: la discus­
sione parlamentare sulla fi­
nanziaria. Ciampi aveva fretta 
ed ha ottenuto rapidamente la 
vittoria. Anche perché le priva­
tizzazioni costituiscono un ca­
pitolo-chiave della politica 
economica del governo, non­
ché un banco di prova decisi­
vo sul piano internazionale. 
•Quel che in ogni caso é certo 
- scrive il presidente del Consi­
glio - é che non intendo subi­

sca ritardi o rinvii l'intero pro­
cesso di privatizzazioni, che 
continuerò a seguire in prima 
persona, nella pienezza delle 
responsabilità istituzionali e 
nella indipendenza di giudizio 
del governo rispetto a qualsiasi 
impropria interferenza». Pro­
prio la forte sottolineatura del-
l'«indipendenza» del governo -
anche dall'lri e dal suo presi­
dente Prodi, dunque - è la 
chiave per comprendere le de­
cisioni di Savona. Ciampi in­
tende cedere entro l'anno Cre­
dito Italiano e Nuovo Pignone, 
ma sui destini della Comit la 
partita è ancora tutta da gioca­
re. 
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H prefetto al Leoncavallo: 
48 ore per sgomberare 

A Formentoni non basta 
«Vi diamo 48 ore di tempo per sgomberare e 
traslocare nel vicino parco Trotter. Questa la 
soluzione offerta ai giovani del centro sociale 
milanese del Leoncavallo, con l'avallo di Man­
cino e del capo della polizia Parisi, sfrattati do­
po 18 anni di occupazione da un'area di pro­
prietà del gruppo Cabassi. Marco Formentìni, il 
sindaco leghista, che aveva proposto un'altra 
sistemazione lontano dall'attuale sede, è furi­
bondo: «Non sono d'accordo, l'area prescelta è 
destinata a vecchi e bambini, è un sopruso, re­
sisterò con ogni mezzo legale e ricorrerò al 
Tar». Ora la parola passa ai leoncavallini che a 
tarda sera si sono riuniti per decidere la rispo­
sta all'intimazione prefettizia. Il conto alla rove­
scia è comunque cominciato. 
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La pm di Milano è stata esclusa dall'udienza del Tribunale della libertà sul caso Greganti 
Gerardo D'Ambrosio: «Decisione inevitabile, non è in linea con l'orientamento della Procura» 

Il pool «rompe» con la Parenti 

Perquisite le sedi di Inter, Juve e Milan 
Inchiesta sui contratti di Lentini e D. Baggio 

MICHELE RUGGIERO NELLO SPORT 

MARCO BRANDO 

M MILANO. Il capo della pro­
cura di Milano, Francesco Sa­
verio Borrelli, ha impedito alla 
pm Tiziana Parenti di parteci­
pare all'udienza del tribunale 
della libertà in cui si discuteva­
no i ricorsi presentanti da Pri­
mo Greganti, ex funzionario 
del Pei e ora imprenditore, e 
Marco Fredda, responsabile 
del patrimonio immobiliare 
del Pds. Motivo: davanti al tri­
bunale della libertà deve 
emergere la posizione della 
procura; e la pm Parenti non la 
rappresenta. I,a sua eslusione 
dall'udienza, cui ha partecipa­
to il pm Paolo lelo, ha ufficia­
lizzato una spaccatura con i 
suoi colleghi. Il 4 ottobre scor­
so Tiziana Parenti si era aste­
nuta sulla richiesta di archivia­
zione della domanda di auto­
rizzazione a procedere contro 
il tesoriere del Pds, Marcello 

Stefanini. La magistrata ha 
chiesto al procuratore una ri­
sposta anche riguardo al suo 
destino in vista della camera di 
consiglio fissala per lunedi 
prossimo, durante la quale, 
davanti al gip Italo Ghitti, si di­
scuterà la richiesta di archivia­
zione del caso Stefanini. 11 pro­
curatore aggiunto Gerardo 
D'Ambrosio: «La dottoressa 
Parenti non è allineata con la 
Procura». Ieri i rappresentanti 
legali di una quindicina di coo­
perative emiliane sì sono pre­
sentati al pm Antonio Di Pietro 
per spiegare i loro rapporti 
economici con il Pci-Pds. Sono 
indagati per finanziamento il­
lecito dei partiti. Tutti hanno 
ammesso palesi e legali finan­
ziamenti non solo ài Pci-Pds, 
ma anche a Pri e Psi. Hanno 
negato di aver ottenuto in 
cambio appalti. 
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Le rivoluzioni hanno molti difetti, ma hanno questo di bello: 
o si fanno o non si fanno, e se si fanno o si vincono o si per­
dono. Come nel basket, non è previsto il pareggio. Proprio 
per questo appare vile e nella sostanza fraudolento, il peno­
so traccheggio da rissanti di paese messo in atto dalla cop­
pia Miglio-Bossi, che al sabato sera si ubriacano al bar e 
danno del pirla al prete, ma la domenica mattina, passata la 
sbornia, si commuovono al suono delle campane. Che un 
giorno blaterano di pallottole, evocano l'ira di Odino, esor­
tano le truppe di stanza a Pinerolo alla secessione, e il gior­
no dopo bevono il cappuccino in Parlamento. 

C'è chi, per colpire al cuore lo Stato, ha passato la sua vita 
a dormire sui pagliericci dei covi brigatisti e oggi a meditare 
sui pagliericci delle galere. Criminale e sanguinana coeren­
za: ma coerenza. Di rivoluzionari da microfono ne abbiamo 
le tasche piene. Se la minestra repubblicana non é di suo 
gradimento, o la Lega ne cucina una tutta sua (e riesce a im­
porla con la forza al paese) oppure se la mangia piantando­
la di sputarci dentro. 

MICHELESERRA 

Individuato l'artificiere 
della strage 

di piazza Fontana 

Tre comunicazioni giudiziarie con un'accusa 
pesantissima: strage. L'inchiesta su piazza Fon­
tana vicina ad una svolta e il giudice ha indivi­
duato tre neofascisti. Uno di loro, Martino Sici­
liano, è sospettato di essere l'artificiere del 
gruppo: colui che confezionò l'ordigno fatto 
esplodere il 12 dicembre del 1969. 
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In edicola ogni sabato con l'Unità 

MONGOLFIERE 
Storie, favole, avventure 

Sabato 16 ottobre 
Lewis Carroll 

Alice 
nei paese 
delle 
meraviglie 


